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Eccoleproveinsabbiateda60anni
su179criminidiguerramaipuniti

di Giuseppe Anti

Il rapporto della legione
territoriale dei carabinie-
ri reali di Verona è firma-
to dal colonnello coman-
dante Raffaele Galleani il
27 febbraio1946: 179 crimi-
ni, dalla deportazione dei
fratelli Corrà, poi morti
nei lager, alla bicicletta
che i tedeschi in fuga ru-
bano ad Antonio Doganel-
lo di Gazzo, assieme a
quattro salami, due oche
e tre tacchini. I carabinie-
ri verbalizzano tutto e, a
un anno dalla fine della
guerra, il quadro che ne
esce è, come nel titolo del
rapporto, quello di due an-
ni di «violenza» e «domi-
nazione».

Tutti delitti impuniti.
Le prime indagini furono
tempestive, come docu-
mentano gli atti. Poi le in-
chieste vengono accentra-
te a Roma e cominciano a
insabbiarsi; infine, l’ar-
chiviazione. Riportiamo
in sintesi i verbali dei ca-
rabinieri. Tra virgolette
le frasi riportate testual-
mente. Sia per delitti ope-
ra di ignoti che per quelli
imputati a qualcuno, ripe-
tiamo, nessuna condan-
na, nessun processo.
■ LA VITA PER UN CA-
VALLO. Nelle giornate at-
torno al 25 aprile 1945 si
concentra il maggior nu-
mero di violenze, da parte
delle truppe tedesche in
fuga verso la Germania.
Per scappare vogliono la
bicicletta, il cavallo, qual-
siasi mezzo: prima spara-
no e poi chiedono. Così a
San Pietro di Morubio
viene ferito Noè Maestrel-
lo; uccisi a Casaleone Pie-
tro Marcolongo, in Corte
Olmo di Salizzole Vitto-
rio Colato e Luigi Maroc-
chio, a Cadidavid Angelo
Tosi.

A Bussolengo viene fe-
rita a morte Anna Pasqua-
lini, 38 anni «nel cortile
della propria casa. Un sol-
dato tedesco estrasse la pi-
stola e, senza alcun moti-
vo, esplose contro di lei 4
colpi ferendola al ventre.
Dopo 24 ore decedette». A
San Pietro di Lavagno

Maria Bresciani, 50 anni,
fa solo l’errore di affac-
ciarsi all’uscio mentre
passa un soldato tedesco:
colpita, «decedeva duran-
te il trasporto in ospeda-
le». A Castagnè Egidio
Vinco è freddato da una
scarica. A Gazzo la scuo-
la elementare viene incen-

diata; mentre escono dal-
l’osteria, vengono fredda-
ti con un colpo in fronte
Ruggero Leoni e Arman-
do Poltronieri.

La ritirata degli sbanda-
ti verso il Brennero conti-
nua e lascia una traccia di
sangue: il 29 aprile a Ri-
valta viene ucciso Silvio

Corbella. «I tedeschi lo
prelevarono in casa e lo
accompagnarono in loca-
lità Palazzo, ove lo uccise-
ro con una raffica di mi-
tra». Pericoloso starsene
in casa, ma anche cercare
riparo nei boschi. Lo stes-
so giorno, a BrentinoBel-
luno, muore Iole Loro, 22

anni, di Ossenigo: «Men-
tre saliva con altre compa-
gne un sentiero, veniva
fatta segno a una raffica
di mitraglia, rimanendo
uccisa sull’istante».
■ I TRE BRAVI DI PE-
SCHIERA. Armando Bar-
bieri, mentre passa da
Porta Verona a Peschie-
ra, il 27 luglio 1944, si sen-
te dare dell’«imboscato»
da un alpino della Monte-
rosa, una delle divisioni
armate dal redivivo Mus-
solini. «È meglio se te ne
torni a casa», replica il
giovane. Gli basta per es-
sere ucciso: tre militari fa-
scisti gli sparano mentre
scappa. I carabinieri li in-
dentificano: Luciano Pi-
ni, sottotenente, Cesare
Mauri, sergente, Luigi Be-
din, caporal maggiore.
Nessun processo. Il pas-
saggio dei repubblichini,
di ritorno dall’addestra-
mento in Germania, la-
scia una scia di sangue a
Peschiera. Alla curva

Virgia Lino Gasparini
muore, preso a pistoletta-
te, solo per aver detto la
verità. «Come va la guer-
ra?» gli chiedono i fasci-
sti. «Male». Ucciso. Impu-
tato del delitto è Ottorino
Pelliccari di Verona. Mai
giudicato.
■ LA STRAGE DI CEREA.
Il 25 aprile 1945, 150 tede-

schi in ritirata tentano di
attraversare il paese, di-
fendendosi dietro gli
ostaggi: uomini, donne e
bambini presi dalle case
nel cuore della notte. Ma a
San Zeno ci sono già gli
Alleati. I tedeschi «essen-
do stati sopraffatti lancia-
rono sui civili bombe a
mano». Sei morti, sette fe-

riti. I partigiani tentano
un intervento, muoiono
negli scontri due militari
unitisi alla Resistenza: il
carabiniere Gaetano Go-
betti e il tenente dell’eser-
cito Giuseppe Bazzani.
Evaristo Olivieri perde la
vita solo perché non apre
subito la porta di casa, Al-
bino Bertasello perché i

tedeschi vogliono la sua
bicicletta: pugnalato da-
vanti alla moglie. Respon-
sabili mai identificati.
■ L’ECCIDIO DI PRESSA-
NA. Sono le 19 del 25 aprile
1945 quando arriva un re-
parto tedesco in fuga; vo-
gliono il bestiame, ma i
contadini terrorizzati
scappano. «I tedeschi irri-
tati si mettevano allora a
sparare raffiche contro
chiunque». Morte quattro
donne, Angela Graziani,
Sandra Bonifacenti, Elisa-
betta Zampieri, Emilia
Masiero, e cinque uomi-
ni, Pasquale Poletto, Gio-
vanni Ferrarrati, Renato
Ferarrati, Virgilio Crivel-
laro, Domenico Blezo; gra-
vemente ferita Rosa Batti-
sti. Nessun imputato.
■ L’INCENDIO DI MON-
TECCHIA. Il 3 settembre
1944 tre militari tedeschi
vengono uccisi in uno
scontro con i partigiani.
La rappresaglia si abbat-
te sugli innocenti: i tede-
schi incendiano il paese e
uccidono sei persone. Il
Comune di Montecchia
invia il 27 giugno 1945 la
lista dei feriti e danneggia-
ti: 78 persone. Nelle case,
prima di incendiarle e
bruciarvi vivi gli anziani,
i tedeschi si preoccupano
di rubare radio e biciclet-
te. I responsabili non ven-
gono identificati.
■ LA BATTAGLIA DI BOR-
GO ROMA. Il 25 aprile
1945 il Comitato di libera-
zione nazionale Alta Ita-
lia (Clnai) ha dato l’ordi-
ne di insurrezione genera-
le. Le truppe alleate saran-
no a Verona il giorno do-
po. Intanto i partigiani
fronteggiano i tedeschi in
ritirata e lo scontro scop-
pia tra via Scuderlando e
via Tomba, in Borgo Ro-
ma. Non solo i partigiani,
ma chiunque capiti sotto
tiro viene falciato dai tede-
schi. Undici morti: Dino
Dusi, Angelo Saccomani,
Pasqualino Benedetti,
Guido Scarperi, France-
sco Sandri, Fioravante Bo-
dini, Antonio Dal Forno,
Emilio Gianni, Augusto
Zardini, Giovanni Corsi e
Angelo Tosi. Nessun im-
putato.

(1.Continua)

Nel maggio 1994, alla Procura
generale militare, Palazzo Cesi,
in via degli Acquasparta, a
Roma, in una stanza defilata,
dietro un cancello chiuso a
chiave, fu scoperto l’armadio
della vergogna. C’era anche un
grande registro: alto 42
centimetri, largo 30, elenca tutti
i fascicoli aperti dalla giustizia
militare, subito dopo la seconda

guerra
mondia-
le, per
crimini
commes-
si dai
nazifa-
scisti in
Italia
durante
l’occupa-
zione.
Tutti
archi-
viati nel

1960. I fascicoli relativi al
Veronese sono 179. Il registro, di
fogli fincati, nella prima colonna
segna il numero d’ordine; nella
seconda generalità, domicilio e
grado degli imputati; nella terza
il titolo del reato secondo il
codice militare (omicidi,
efferatezze, stragi, eccidi di

prigionieri); nella
quarta le vittime;

nella quinta
l’ente
denunciante;
nella sesta e
nella settima,
desolatamente
vuote, il

tribunale al
quale dovevano

essere
trasmessi gli

atti per
l’istrutto-

ria. I fascicoli riscoperti furono
inviati alle Procure militari
competenti dalla fine del 1994 a
metà del 1996. Al numero uno è
annotata la strage delle Fosse
Ardeatine con i nomi dei
responsabili: Dollman, Kappler,
Priebke, fotografato qui sopra (il
nome è storpiato: è scritto
Priek). Dal 1996 a oggi sono stati
celebrati tre processi. Unico
condannato, a Verona, Michael
Seifert: ergastolo. (g.a.)

Caso32:delittoDuca
L’inchiestagiudiziaria
perl’uccisioneatradimento
dell’ufficialeitaliano:
l’imputatopresoerilasciato

Giovanni
Duca. Sotto,
la caserma
di Montorio,
a lui
intitolata
(foto
Marchiori)

È il fascicolo archiviato con il numero 32
nel registro generale di Roma a ricostrui-
re il delitto Duca: l’uccisione sommaria
di un prigioniero, uno dei tanti spariti
nel nulla. Ma per la Resistenza, e anche
per i nazifascisti, Giovanni Duca, 48 an-
ni, era un simbolo: colonnello del Regio
Esercito e comandante dell’accademia
militare di Modena, era rimasto fedele al
Re e combatteva nella Resistenza. Patrio-
ta per gli italiani, traditore per i tedeschi
e i loro alleati fascisti. Il fascicolo di un
processo mai apertosi ce ne restituisce
l’immagine: spaventato non tanto dalle
torture ma per la moglie e per i figli, un
maschio e una femmina, tanto da rinun-
ciare alla fuga per non esporli a rappre-
saglie. Le donne si salveranno, il figlio
Luigi morirà a Mauthausen.

L’inchiesta già nel 1946 identifica un
responsabile delle sevizie al colonnello,
cinque mesi di prigionia a Verona, e del-
la sbrigativa esecuzione che la concluse
il 28 agosto 1944: imputato è il maggiore
delle SS Franz Kranebitter, poliziotto au-
striaco, matricola 340.578. A guerra fini-
ta risulta prigioniero nel campo alleato
di Riccione. Nel maggio 1947 la sezione
crimini di guerra della giustizia milita-
re alleata si rallegra: con l’imputazione
annunciata dagli italiani, finalmente
hanno prove contro un notorio aguzzi-
no. La sua carriera era iniziata in Ucrai-
na, nel famigerato Einsatzgruppe C, im-
piegato per i massacri degli ebrei, per
continuare in Italia, alla guida del con-
trospionaggio nell’ufficio IV, contro
ebrei e partigiani. Nel 1948 Kranebitter è
ancora prigioniero degli inglesi, come ri-
sulta negli archivi di Londra (nota firma-
ta dal colonnello Hammond). Però una
lettera del 5 dicembre 1947 da Londra è
l’ultimo atto del fascicolo: «Il maggiore
Kranebitter è attualmente in custodia in
Inghilterra. Informerò dell’esito dell’in-
terrogatorio», scrive il maggiore britan-
nico. Poi l’inchiesta si insabbia.

Quando la riapre nel 1994, il procurato-
re militare di Verona, Bartolomeo Co-
stantini, scopre che Kranebitter era tor-
nato in libertà, nella sua Linz, dove si
era sposato nel 1953. È morto, indisturba-
to, nel 1957, a 54 anni.

Rileggiamo le testimonianze. Elisa
Ascoli, la moglie di Duca, racconta ai ca-
rabinieri che suo marito «poteva scappa-
re, vestito da donna». Conferma Tullia
Luvidelli Tavella di Bovolone, che face-
va le pulizie al Palazzo Ina di corso Porta
Nuova, sede del comando SS: «Duca era
a pane, acciughe e acqua: salata, perché
con la sete volevano indurlo a parlare.
Portavo fuori dei bigliettini che lui mi
passava e quando lo portavano fuori per
l’ora d’aria riuscivo a mettergli nella cel-
la qualcosa da mangiare. Gli impediva-
no di farsi la barba», umiliazione studia-

ta apposta per offendere un gentiluomo,
«e di essere avvicinato. Una volta ogni
quindici giorni veniva interrogato da
Kranebitter per due-tre ore. Io e una
guardia oriunda di Bolzano», continua
l’ex inserviente coraggiosa, «avevamo
un progetto di evasione; si era d’accordo

che la pri-
ma notte
l ’avrebbe
passata a
casa mia,
in via San-
t’Antonio.
Duca non
volle, per-
ché temeva
per sua mo-
glie e sua fi-
glia, dete-
nute a Ve-
nezia. Il 28

agosto è condotto agli uffici del secondo
piano, scala C. A fargli l’ultimo interro-
gatorio e a portarlo fuori dal palazzo per
l’ultimo viaggio fu Kranebitter. Alle
12,30 viene portato fuori dal palazzo e al-
le 13 è già al cimitero, morto».

Al cimitero c’è il custode Domenico Ri-
ghetti da Negarine. «Venne una camio-

netta tredesca scoperta con un sottuffi-
ciale accompagnato da un civile che face-
va da interprete. I due ordinarono a me e
al mio compagno Attilio Gasperin di
prendere dalla macchina un cadavere e
di seppellirlo, senza cassa da morto nè
permesso del municipio. Aveva la testa
avvolta da una giacca; il cassone della
macchina era una pozza di sangue non
coagulato, l’uomo non doveva essere
morto da molto tempo. Usciva sangue so-
lo dalla testa».

Gianni Caceci, poliziotto di Verona, è
stato prigioniero delle SS al Palazzo Ina,
da dove è riuscito a evadere il 5 luglio
1944 con altri sei, durante un bombarda-
mento. «C’è stato un periodo in cui erava-
mo insieme nella stessa cella, io e Duca.
“Mi uccideranno”, mi diceva nei momen-
ti di depressione, “e poi mi dedicheran-
no una caserma...”» Fu profeta: quella di
Montorio, allora base dei fascisti, oggi è
la caserma Giovanni Duca. «Una volta i
nostri carcerieri dimenticarono di chiu-
dere la saracinesca. Era una buona occa-
sione per tentare di evadere, ma lui si
oppose per timore che i suoi familiari su-
bissero rappresaglie». Caceci ricostrui-
sce l’organico del terrore al Palazzo Ina:
sotto il comandante generale delle SS in

Italia, generale Harster, c’è il maggiore
Kranebitter, che guida tutti gli uffici del
controspionaggio (ufficio IV); capitano
Schwinghammer, suo sostituto; tenente
Kunsech, comandante l’archivio; tenen-
te Anders, sezione informativa; tenente
Dininger, comandante ufficio IV locale;
interpreti
R o s s a t i ,
Lucchini,
G a m p e r ,
Bassi e
S t a k u l .
Giuseppe
Simeoni di
Bussolen-
go è stato
compagno
di Duca nel-
la cella 36
al forte San
Leonardo,
prima del trasferimento al comando SS.
«Il colonnello Duca sotto il falso nome di
Daniele Georgi fu arrestato il 30 marzo
1944 a San Michele Extra dalle SS assie-
me al figlio, che si faceva passare per Vit-
torio Dinas. Qualche giuda del contro-
spionaggio infiltrato nel movimento
clandestino ne aveva comunicato il falso

nome. Fu condotto a Venezia per la per-
quisizione della sua casa e qui scopriro-
no un notes di appunti scritti con inchio-
stro simpatico. Da allora mi ripeteva:
“Caro Bepi, sono perduto; posso conside-
rarmi già al muro”. Al secondo interro-
gatorio tornò con un occhio pesto, abra-
sioni sotto la mascella destra e all’orec-
chio e il bavero tutto sporco di sangue.
Altro interrogatorio subì qualche gior-
no dopo e in questo i torturatori usarono
il pugno di ferro contro le reni; al ritorno
benché fiaccato non era domo. Poi le SS
vennero a prelevarlo e non lo vidi più».

Don Carlo Sigorato, arciprete dei San-
ti Apostoli, già cappellano al carcere San
Leonardo, sembra voler evitare l’interro-
gatorio; i carabinieri insistono. Rappor-
to della compagnia Verona, 25 maggio
1946: «Il sacerdote, accampati vari prete-
sti, non ha dichiarato — per iscritto —
quanto è a sua conoscenza. Ha solo detto
verbalmente che autori dell’uccisione
del col. Duca sono il maggiore Kranebit-
ter e il tenente Dininger dell’ufficio IV,
attualmente pazzo o finto pazzo in un
ospedale di Cesenatico». Finalmente
don Signorato si fa interrogare e rivela i
suoi tentativi disperati per salvare il co-
lonnello. «Ho potuto interessare suo cu-
gino, monsignor Borgomini Duca, nun-
zio apostolico in Italia, il quale si è adope-
rato in tutti i modi per salvare il colon-
nello. Andai ripetutamente dal maggio-
re Kranebitter, braccio destro del gene-
rale Harster su cui aveva grande ascen-
dente: “Cose molto gravi, niente da fa-
re”, mi ha detto. Anche il tenente Dinin-
ger sapeva molto bene tutto. Il generale
Harster deve aver dato ordine per l’ese-
cuzione, Kranebitter sadicamente ese-
guito. È una ricostruzione da un com-
plesso di circostanze; la signora Duca lo
può ben confernare. Il colonnello non po-
tè avere i conforti religiosi né cristiana
sepoltura. Il vescovo per questa uccisio-
ne proditoria andò personalmente, die-
tro mio consiglio, a protestare al coman-
do delle SS».

Il 12 ottobre 1946 gli investigatori rie-
scono finalmente a mettere le mani su
un uomo dell’organigramma SS fornito
dal testimone Caceci: l’ex interprete Lui-
gi Rossati, scoperto a Merano dopo ricer-
che in tutta Italia (era uscito prestissimo
dal campo di prigionia alleato di Rimi-
ni). «Duca? Ne ho solo sentito parlare»,
dichiara. «Ho avuto l’impressione che
non fosse stato Kranebitter a ucciderlo,
semmai il maresciallo Hasenstein, di an-
ni 36».

Testimone reticente, comunque pesce
piccolo. Però, e siano nel 1947, finalmen-
te gli investigatori riescono a scoprire
dove sono i pesci grossi. Kranebitter è in
Inghilterra, i rapporti tradiscono soddi-
sfazione, il cerchio si chiude. Invece l’in-
chiesta viene fatta finire lì. (g.a.)

Sono 179 fascicoli giudiziari relativi a
«violenze commesse da tedeschi e fasci-
sti durante la loro dominazione»; centi-
naia di verbali, interrogatori, deposizio-
ni sui crimini di guerra, sepolti fino al
maggio 1994 nell’«armadio della vergo-
gna». Ora il materiale è all’esame di una
commissione parlamentare che indaga
sulle cause dell’insabbiamento. Il depu-
tato Massimo Ferro ha ottenuto i docu-
menti sul Veronese, secretati fino a po-
chi mesi fa, e li ha consegnati all’istituto
per la storia della Resistenza e dell’età
contemporanea. «È importante non di-
menticare», dice Ferro. «Gli ultimi testi-
moni stanno scomparendo. La documen-
tazione, quindi, acquista ulteriore rile-
vanza e va studiata per costruire il futu-
ro senza dimenticare le radici in cui af-
fonda la nostra democrazia».

L’Arena ha potuto consultare questa
documentazione inedita, che da oggi pre-
sentiamo ai lettori. «Lo studio richiede-
rà tempo», dice Maurizio Zangarini, do-

cente di storia all’università di Verona e
direttore dell’istituto, «ma sin d’ora si
può dire che questo materiale costitui-
sce una fonte nuova e importantissima.
Ci sono episodi noti e altri che non cono-
scevo; impressionante è il quadro che
emerge. La serie di efferatezze comincia
già nel 1943, quando ci si aspetterebbe
che tedeschi e fascisti cercassero di non
inimicarsi la popolazione. Invece il terro-
re è regola: l’Italia del Nord è trattata co-
me ogni altro Paese occupato dai nazisti,
senza riguardo per l’“alleato” Mussoli-
ni, le cui milizie risultano complici e pro-

tagoniste nei crimini di guerra». Il qua-
dro che emerge dai documenti, di cui
L’Arena pubblica unasintesi, è sì impres-
sionante ma non ancora complessivo.
Queste sono, infatti, solo le denunce alla
Procura militare, per delitti commessi
da appartenenti alle forze armate; resta-
no fuori i reati commessi da civili, di cui
si occuparono le Corti straordinarie di
assise, createpresso ogni Tribunale, e an-
che a Verona, dal 1945. Mancano, infine,
altri crimini di guerra documentati, co-
me le rappresaglie nell’Alta Val d’Alpo-
ne (35 morti civili, 300 case incendiate) e

gli eccidi a San Martino Buon Albergo
(29 morti).

Tutti delitti impuniti. Fascicoli archi-
viati nel 1961 per ordini superiori. Quan-
do l’armadio della vergogna fu riaperto,
nel 1994, queste carte che ora riassumia-
mo per i lettori vennero consegnate alla
Procura militare della Repubblica di Ve-
rona, allora comeoggi diretta da Bartolo-
meo Costantini. «Riaprii subito 120 fasci-
coli», dice il procuratore militare, «gli al-
tri no perché era già accertata la morte
degli imputati. Ma non fu più possibile
arrivare ad alcuna imputazione». Unica
eccezione, il boia di Bolzano, il sergente
delle SS Michael Seifert, che Costantini
ritrovò, nascosto sotto falso nome in Ca-
nadà, e che è stato condannato all’erga-
stolo, con richiesta di estradizione dal
Canadà. I giudici canadesi sono appena
ripartiti da Verona, dove hanno reinter-
rogato i testimoni, per decidere sulla re-
voca della cittadinanza a Seifert, primo
passo per consegnarlo alla giustizia ita-
liana. (g.a.)
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■RETROSCENA

Fattisparire
ifascicoli

deiprocessi

A sinistra, fucilazione da parte di Einsatzgruppe: da queste
unità tedesche venivano alcuni tra i criminali rimasti impuniti
nel Veronese. Qui sopra, Massimo Ferro e Maurizio Zangari-
ni. A destra, l’ex SS Michael Seifert, l’unico processato

Ilboiadelcolonnellogentiluomo
fuliberatopersposarsiinAustria
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L’uccisione
dell’ultimo

ebreo a
Vinica, in

Ucraina: dai
reparti

incaricati di
tali eccidi

veniva Fritz
Kranebitter,

l’aguzzino
di Duca

Fu la ragion di Stato aregalare l’im-
punità ai criminali di guerra
nazifascisti. Quando parenti delle
vittime sollecitarono inchieste e
processi, due ministri del primo
governo Segni si scrissero, alla
fine del 1956, per convenire che
non era il caso di compromettere la
rinascita della Wehrmacht nella
Nato riportando a galla episodi del
passato. Inoltre la Jugoslavia
sollecitava indagini sui militari

italiani: non ci conveniva riaprire
il capitolo crimini di guerra. I
ministri erano Gaetano Martino,
liberale, titolare degli Esteri, e
Paolo Emilio Taviani,
democristiano, ex comandante
partigiano, alla Difesa. Per chi
vuole saperne di più: Mimmo Fran-
zinelli, Le stragi nascoste. L’arma-
dio della vergogna, Mondadori,
2002, 418 pagine, e il sito www.stm.
unipi.it/stragi. (g.a.)
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TuttirisparmiatidallaragiondiStato


